1

LETTERA AGLI EBREI

CAPITOLO 8

Introduzione
Divisione del capitolo
Analisi e riflessioni sul capitolo
Introduzione

In questo capitolo l’Autore si propone di fare una specie di riepilogo delle cose dette nella precedente sezione. Bisogna ricordare che la Scrittura non è stata scritta in capitoli e versetti, ma quindi è importante tenerla presente negli argomenti e concetti portati a conoscenza. Nel precedente capitolo, difatti, si è parlato di: sacerdozio di Melchisedec, sacerdozio levitico, sacerdozio di Cristo, superiorità e inferiorità di sacerdozio, abrogazione della vecchia legge, introduzione della nuova legge legata a una migliore speranza e via dicendo.

L’autore in questa sezione, indicata con il capitolo otto, ritiene fare cosa utile il riassumere concetti importanti, un po’ forse per ricordarli e un po’ forse per proporli, enfatizzandoli, all’attenzione dei lettori.
Divisione del capitolo

· Cristo è Sommo Sacerdote alla destra del trono della Maestà nei cieli, Ministro del vero Tabernacolo, eretto dal Signore (1-2).

· Cristo costituito Sommo Sacerdote, ma non sulla terra, per avere qualcosa da offrire (3-4).

· I sacerdoti leviti, pur ministrando in «figura e ombra» delle cose celesti, dovevano farlo secondo il modello divino (5).

· Cristo ha ottenuto un Ministerio eccellente; è Mediatore di un Patto migliore, spirituale e interiore. Il Vecchio Patto, invece, era considerato difettoso, a causa della debolezza umana (6-7).

· Con la citazione di Geremia 31:31-34, l’Autore intende dimostrare i motivi per cui il Nuovo Patto è considerato migliore (8-13):

· Un Patto Nuovo, non come il Primo, con il quale gli Ebrei (come tutti, in ogni caso) non hanno saputo perseverare (8-9).

· Un Patto spirituale e interiore, con il quale Dio scrive le sue leggi direttamente nella mente e nel cuore di ciascuno (10).

· Un Patto individuale e universale; con il Quale Dio istruisce uno e tutti e si fa conoscere dal singolo come dal collettivo (11).

· Un Patto misericordioso, con il quale Dio aiuta a farci ottenere grazia e perdono (12).

·  Un Nuovo Patto, escludente il Primo (13).

Analisi e riflessioni sul capitolo
· Cristo è Sommo Sacerdote alla destra del trono della Maestà nei cieli, Ministro del vero Tabernacolo, eretto dal Signore (1-2).
Cristo, Sommo Sacerdote e Ministro del vero Tabernacolo (1-2).

La cosa più importante per noi è che Cristo, dopo aver offerto Se stesso in sacrificio per l’espiazione dei peccati nei cieli, dove nessuno potrebbe stare, ora è Sommo Sacerdote, che sta alla destra del trono della Maestà (2; Ebrei 1:3; 12; 7:26).

Il contrasto qui dimostra la netta differenza, e la superiorità del luogo, dove il sacerdozio è svolto: Cristo è Sacerdote in cielo; quelli erano sacerdoti in terra. Quello di Cristo è il luogo «al di sopra dei cieli» (7:26), da dove Egli intercede per le necessità spirituali umane e dal quale svolge l’ufficio di Ministro del Santuario, del vero Tabernacolo, del cielo stesso, che è la dimora eterna dei Cristiani che rimangono a Lui fedeli (Ebrei 9:8,11-14, 24,25; 10:19). Difatti essere oggi nella Chiesa, significa entrare nel Tabernacolo che ha eretto il Signore e avere il condotto diretto per il cielo (Ebrei 9:24).

· Cristo costituito Sommo Sacerdote per avere anch’Egli qualcosa da offrire, ma non sulla terra (3-4).
Il sacerdote costituito per fare le offerte (3).

In questo passo parla di quali erano le due condizioni necessarie per essere sacerdote nel Vecchio Testamento, già riferite in precedenza: primo, il sacerdote doveva essere costituito per purificare il popolo tramite il sacrificio; secondo, doveva fare l’offerta e aveva il compito di mediare la riconciliazione tra Dio puro e l’uomo peccatore. Così Cristo è stato consacrato Sacerdote per la purificazione dei peccati in virtù della sua offerta fatta in sacrificio, (Ebrei 5:1-6).

L’Autore afferma qui che anche Cristo, come Sacerdote, abbia «qualcosa da offrire». Poi Cristo ha reso il suo sacrificio per il quale è stato fatto Sacerdote, ma è sacrificio fatto «una volta sola» e valido «per sempre». Con quel sacrificio Egli continua a intercedere per l’uomo e certamente non continua a offrire “sacrifici” continui, giornalieri, come molti falsamente insegnano (Ebrei 10:10, 14).

Cristo non è sacerdote terreno, ma dal cielo (4).

L’Autore fa ancora notare che sulla terra Gesù «non sarebbe neppure sacerdote», come aveva riferito in precedenza, perché ciò sarebbe una violazione della legge mosaica, che richiedeva sacerdoti solo dalla tribù di Levi e in modo specifico dalla famiglia di Aronne (Ebrei 5:1; 7:13-14).

· I sacerdoti leviti, pur ministrando in «figura e ombra» delle cose celesti, dovevano farlo secondo il modello divino (5).

Anche il sacerdozio levitico, che era figura e ombra di quello celeste, doveva seguire il modello di Dio (5).

I sacerdoti del passato, pur non sapendolo, svolgevano i loro compiti in vista di Lui e ministravano il sacerdozio in «figura e ombra» del Sacerdozio celeste di Cristo Gesù (Ebrei 9:9, 23-24). Poi i Leviti ministravano il sacerdozio solo nel tabernacolo, in un santuario terreno, costruito dall’uomo, a misura umana per essere vedibile e toccabile (= di semplice comprensione della funzione) secondo le direttive della legge e il «modello divino», come Dio disse a Mosè (Esodo 25:40).

Gesù Cristo, invece, è Sacerdote in cielo, e ministra il proprio sacerdozio ovunque e su chiunque, in un Regno più eccellente, con potenza e autorità universale (Matteo 28:18). Il contrasto mette sempre in evidenza la differenza tra terra e cielo, tra ombra e sostanza, tra le realtà terrene da quelle spirituali.

· Cristo ha ottenuto un Ministerio eccellente ed è Mediatore di un Patto migliore. Il Vecchio Patto, invece, era considerato difettoso, a causa della debolezza umana (6-7).

Ministerio eccellente; Mediatore garante; Patto migliore (6).

Cristo ha ottenuto un Ministerio eccellente, non come quello dei sacerdoti leviti; Egli è divenuto Mediatore di un Patto migliore, spirituale e interiore, individuale e universale, fondato su promesse migliori (fatte ad Abramo); un Patto con il quale Dio scrive le sue leggi direttamente nella mente e nel cuore di ciascuno, un Patto che aiuta a ottenere grazia e perdono (6; 2 Corinzi 3:6-11; Galati 3:16).

Qui è riferito quali sono le tre migliori realtà che Cristo ha ottenuto, per il nostro bene: Ministerio, Mediazione, Patto. Cristo con il suo Ministerio eccellente della croce, ha tolto di mezzo la legge, inadatta alla salvezza umana (Colossesi 2:14-15); è diventato Mediatore di garanzia tra Dio e l’uomo (Ebrei 7:22; 1 Timoteo 2:5; 1 Giovanni 2:1-2); ha stipulato il Nuovo Patto, migliore, fatto con promesse garantite e basato sulla Verità e sulla grazia (Giovanni 1:17).

Il Primo Patto tolto di mezzo perché difettoso (7).

Il Primo Patto era difettoso a causa della debolezza umana, non della legge, che era comunque considerata santa (Romani 7:12); e dunque doveva lasciare spazio al secondo Patto già promesso durante il periodo del Primo (Geremia 31:31). È la carne, con la disubbidienza, che rende la legge debole e nell’impossibilità di offrire la remissione dei peccati (Romani 8:3; Galati 3:10). Difatti il principio divino è: non è possibile offrire la purificazione all’imperfezione.

· Con la citazione di Geremia 31:31-34, l’Autore intende dimostrare i motivi per cui il Nuovo Patto è considerato migliore (8-13).

Un Patto Nuovo e non come il Primo (8-9).

Dio aveva promesso che avrebbe stipulato un Patto Nuovo con Israele, che non sarebbe stato come il Patto antico fermato con i loro padri quando li liberò dalla schiavitù egiziana. Patto nel quale gli Ebrei (come tutti, in ogni caso) non hanno saputo perseverare (9). 

Sostituzione del Patto è stata necessaria (10-13).

Dio dimostra che, quando un Patto è violato, tale sostituzione è necessaria. Nel Vecchio Testamento Dio li afferrò per mano, li liberò dalla schiavitù egiziana, ma essi non rimasero fedeli al Patto. Pertanto doveva essere sostituito ma il Patto Nuovo, sarebbe stato costituito su realtà migliori:

· Spirituale e interiore (10); è Patto che stabilisce vera appartenenza a Dio; con il quale Dio scrive le sue leggi direttamente nella mente e nel cuore di ciascuno e con il quale il Cristiano si rende consapevole di appartenere al Signore e di donargli la parte migliore di se stesso, con fedeltà e amore (Filippesi 3:12-14; Romani 1:9; 7:25).
· Individuale e universale (11); è per indicare che è un Patto adatto a far conoscere Dio, sia al singolo, sia a tutti, senza distinzione alcuna (Giovanni 6:44-45; Romani 10:17; 2 Tessalonicesi 2:14).
· Misericordia e perdono (12); è per indicare che è un Patto efficace, perché fondato sulla grazia e sul perdono in Cristo (Giovanni 1:17). Temi centrali della necessità umana, mancanti nella legge del Vecchio Patto. D’altro canto, misericordia e perdono non erano ottenibili tramite una legge basata su precetti e figure (Ebrei 9:9; 10:1-2).
· Sostituzione ed esclusione (13); la sostituzione con il Nuovo Patto indica l’esclusione completa e finale del Primo. Visti i risultati ottenibili con il Nuovo e i problemi che vi sarebbero con il Vecchio è stato necessario sostituire ed escludere l’antico Patto che non poteva riconciliare l’uomo a Dio (Colossesi 2:14; Efesini 2:14-16).

